
La Rete Verde in Lombardia: limiti, 

possibilità, nuovi approcci

Nel recente report Spatial analysis of green infrastructure 

in Europe (EEA, 2014), le infrastrutture verdi vengono 

definite quali strumenti per garantire benefici ecologici, 

economici e sociali mediante soluzioni naturali, finalizzate 

a incrementa-re i vantaggi che gli ecosistemi naturali 

forniscono alla so-cietà e mobilitare risorse e 

investimenti che supportino la produzione di tali benefici. 

Il crescente interesse da parte dell’Europa allo sviluppo 

e creazione di infrastrutture verdi è determinato dalla 

duplice funzione che svolgono: contenere il degrado del 

suolo e valorizzare i Servizi Ecosistemici (di seguito SE). 

Tali funzio-ni rappresentano un elemento fondamentale per 

lo sviluppo di una Green Economy basata sulla 

valorizzazione del capi-tale naturale in quanto essenziale e 

indispensabile per il be-nessere e per uno sviluppo 

economico durevole.

In Lombardia, la Rete Verde Regionale (di seguito RVR) 

– definita all’art. 24 del Piano Paesaggistico Regionale del 

Pia-no Territoriale Regionale (di seguito PTR) - può 

rappresentare un’infrastruttura verde in quanto condivide 

gli obiettivi e i principi di tutela e salvaguardia 

paesaggistico-ambientale, di fruizione e accessibilità del 

territorio, nonché di valoriz-zazione della multifunzionalità 

del territorio ottenendo SE a beneficio della popolazione. 

Il PTR riconosce la Rete Ecologica Regionale (di 

seguito RER) e la RVR quali infrastrutture prioritarie 

per la Lombardia1, la traduzione sul territorio della RER 

avviene mediante i progetti di Rete Ecologica Provinciale 

e Locali che, sulla base di uno specifico Documento di 

Indirizzi, dettagliano la RER. 

Seppur con sfumature e approcci differenti, la RER è 

generalmente riconosciuta come un sistema di areali da 

sottoporre a specifica disciplina per il raggiungimento di obiettivi 

in materia di biodiversità e SE del territorio finalizzati alla 

tutela e salvaguardia, alla valorizzazione, e alla ricostruzione 

e consolidamento del patrimonio di naturalità e di biodiver-

sità esistente, attraverso nuovi interventi di rinaturazione 

polivalente. 

La RVR non trova però, a livello regionale, un’adeguata defi-

nizione, ovvero manca una disciplina specifica da sviluppare 

negli strumenti normativi, diversamente dalla RER 

approva-ta con DGR 10962/2009. La RVR è concepita 

come “un sistema integrato di boschi, alberate e spazi verdi, 

ai fini della qualificazione e ricomposizione paesaggistica dei 

contesti urbani e rurali, della tutela dei valori ecologici e 

naturali del territorio, del contenimento del consumo di suolo 

e della promozione di una migliore fruizione dei paesaggi di 

Lombardia […] costitui-scono riferimento prioritario per la 

costruzione della RVR il siste-ma delle aree protette e siti Rete 

Natura 2000, gli ambiti ad elevata naturalità, ambiti di tutela 

dello scenario lacuale dei laghi insubrici, nonché le fasce fluviali 

e altri sistemi verdi lineari di rilevanza regionale”.  

Alcune delle finalità riconosciute alla RVR risultano comple-

mentari a quelle della RER, nonostante vi siano proprie spe-

cificità, ad esempio la RVR riconosce il valore delle valenze 

culturali sotto il profilo paesaggistico nel governo di un eco-

sistema. 

In questo contesto, la RVR deve assumere e svolgere le 

funzioni proprie di un’infrastruttura verde costruita sulla 

base di indicatori sulla qualità dei suoli a partire dalle fun-

zionalità ecosistemiche integrati con elementi afferenti a più 

sfere tematiche (ambiente, paesaggio, turismo, mobilità). 

Il report Spatial analysis of green infrastructure in Europe 

(EEA, 2014) fornisce alcuni elementi essenziali per la defini-

zione e l’individuazione delle infrastrutture verdi, con parti-

colare riferimento agli areali da sottoporre ad azioni di con-

servazione e a quelli per azioni di recupero. Sulla base di 
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tale metodologia, riferita in modo particolare allo sviluppo 

di strumenti per l’identificazione, la rilevazione e la misura-

zione delle infrastrutture verdi, si è svolto un approfondi-

mento metodologico per la ricomposizione degli assetti 

ecosistemici in Lombardia a partire da una selezione delle 

funzionalità ecosistemiche prevalenti in un ambito di speri-

mentazione: la Provincia di Lodi. 

La proposta metodologica, tenta di sistematizzare le que-

stioni principali riferite all’individuazione, la mappatura e la 

potenziale definizione di linee guida per lo sviluppo sosteni-

bile degli spazi verdi, anche con riferimento agli obiettivi di 

qualità ambientale, economica e sociale relativi a una gestio-

ne territoriale in grado di valorizzare gli spazi verdi urbani 

e periurbani (UNI, 2014).  

La multifunzionalità dei suoli 

L’implementazione di infrastrutture verdi, così come lo svi-

luppo di certe pratiche agricole, può essere fortemente 

limitata per diversi fattori, tra questi il più significativo è il 

degrado del suolo e la ridotta qualità dei suoli. 

L’idoneità di un sito ad accogliere un’infrastruttura verde 

deve essere accertata attentamente, a partire da una valuta-

zione della qualità del suolo che tenga conto di diversi fat-

tori (storici, fisici, chimici e biologici) associati all’uso finale 

ipotizzato per uno specifico territorio (EPA, 2011). La co-

struzione di infrastrutture verdi avviene attraverso la piani-

ficazione territoriale ovvero con politiche in grado di mi-

gliorare le interazioni spaziali su una vasta area geografica 

che riducano al minimo il rischio di perdita e frammentazio-

ne degli habitat. 

Nell’ambito della valutazione qualitativa dei suoli in grado di 

integrare le normali procedure di pianificazione relative alle 

opzioni di trasformazione, lo studio delle funzionalità ecosi-

stemiche risulta quello maggiormente citato nella bibliogra-

fia internazionale poiché orientato a fornire valutazioni ac-

curate del land use change impact e anche in grado di guida-

re i limiti e le opportunità della variazione degli usi del suo-

lo nell’ambito della pianificazione locale (Vrscaj et al., 2008). 

La valutazione delle funzionalità dei suoli è un buon suppor-

to al processo di pianificazione destinato a confluire nelle 

decisioni che riguardano la più opportuna valutazione delle 

trasformazioni d’uso dei suoli (Peccol e Movia, 2012).  

I principali obiettivi di sostenibilità per il contenimento dei 

consumi di suolo nell’azione di pianificazione sono: 

 lo sviluppo di modelli finalizzati alla promozione del

riuso e della densificazione urbana;

 lo sviluppo di adeguate connessioni tra aree urbane

esistenti e di progetto;

 l’incremento della qualità energetica degli edifici me-

diante processi di rigenerazione urbana e progetti di

riqualificazione;

 lo sviluppo di specifiche misure anti sprawl (Fior e Sala-

ta, 2012).

È nell’ambito di una valorizzazione dei possibili profili di 

utilizzo dei suoli che potranno essere espresse adeguate 

funzionalità, anche integrando l’approccio prevalente che 

vede nella monofunzionalità produttiva il valore più elevato 

da salvaguardare sotto il profilo della sostenibilità degli usi 

del suolo. 

Le possibili classificazioni dei suoli dovrebbero pertanto 

riprendere tutte le funzioni che i suoli svolgono per l’uomo, 

generando una classificazione che tenga conto, oltre alla 

funzione produttiva, anche di altre funzioni (EC, 2006): 

 filtraggio dagli agenti contaminanti;

 sviluppo della biodiversità;

 supporto ai sistemi urbani;

 estrazione di materie prime;

 stoccaggio del carbonio;

 patrimonio archeologico.

La valutazione della qualità ambientale dei suoli 

Numerose ricerche per lo sviluppo di metodologie di valu-

tazione qualitativa del suolo per la gestione e la pianificazio-

ne del land use plan (Vrscaj et al., 2008; Peccol e Movia, 

2012; Schindelbeck et al., 2008), si concentrano prevale-

mente sul contrapporre al consumo di suolo la potenziale 

perdita di produttività alimentare in seguito alla riduzione 

del patrimonio agricolo dovuta all’impermeabilizzazione del 

suolo (Toth, 2012). 

Il patrimonio rurale rappresenta la fonte primaria per 

l’autosufficienza alimentare e, a livello nazionale, un obietti-

vo di sostenibilità è raggiunto quando il suolo di un Paese è 

in grado di ottemperare completamente alla domanda in-

terna alimentare (Gardi et al., 2013). Oltre a ciò, il suolo 

agricolo è in genere anche quello maggiormente completo 

dal punto di vista delle ulteriori capacità ecosistemiche svol-

te (EC, 2002).  

Le valutazione delle qualità del suoli rinviano a valutazioni 

discrezionali che spaziano in molteplici letture della qualità; 

un’interpretazione sintetica del concetto di qualità legata 

all’uso del suolo è quella di fitness for use, ovvero la qualità è 

definibile come la capacità di un suolo nel lungo periodo di 

svolgere efficacemente la propria funzione (Vrscaj et al., 

2008). 

Chiaramente l’espressione della qualità non deriva dalla mi-

surazione di una singola capacità svolta dal suolo ma da una 

valutazione cumulativa in grado di restituire una sommato-

ria di differenti Soil Quality Indicators (SQI). La possibilità di 

reperire un’efficace aggregazione di SQI dipende dalla di-

sponibilità, scalabilità e comparabilità di informazioni riferite 

al suolo. Pertanto solo laddove sia possibile integrare le 

informazioni delle caratteristiche pedogenetiche dei suoli 

alle ulteriori informazioni reperibili da banche dati ausiliarie 

(Culshawet al., 2006), sarà possibile fornire quadri di riferi-

mento adeguati alla valutazione qualitativa dei suoli per la 

predisposizione del piano alle differenti scale. 

La valutazione della qualità ambientale dei suoli è sostanzia-
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le nell’istruire una fase di valutazione ambientale finalizzata 

ad assecondare, corroborare o modificare le procedure di 

pianificazione. 

Una proposta metodologica per una valutazione 

funzionale dei suoli 

Le capacità dei suoli di assolvere alle molte funzioni è stata 

definita con il nome di Soil Functional Ability (Toth et al., 

2007). In una recente pubblicazione sulla valutazione dei 

consumi di suolo e delle funzionalità dei suoli quali stru-

menti di supporto e informazione della pianificazione urba-

nistica (Peccol e Movia, 2012) si riporta uno studio effettua-

to nel pordenonese dove si sostiene che la protezione delle 

funzionalità dei suoli costituisce uno degli obiettivi più signi-

ficativi per la pianificazione urbanistica e per la valutazione 

ambientale strategica. 

Dal caso di studio è possibile adattare tale metodologia per 

l’implementazione di un progetto di classificazione dei suoli 

direttamente scalabile con gli strumenti di gestione della 

RVR che sia in grado di suggerire potenziali utilizzi ottimali 

della risorsa suolo. 

Le carte sperimentali che esemplificano le funzionalità dei 

suoli sono state elaborate mediante procedimenti GIS based 

di integrazione con le banche dati fornite dalla Regione 

Lombardia. I due assunti che hanno guidato la costruzione 

della classificazione sperimentale sono: 

 la produzione di mappature non riferite alle caratteriti-

che di un suolo ma alle potenziali funzioni cumulative

esprimibili;

 la produzione di mappature dettagliate per fornire ai

pianificatori informazioni “consistenti” ovvero adeguate

a poter valutare se un lotto libero intercluso possa e-

sprimere capacità funzionali ecosistemiche tali da vieta-

re alcuni utilizzi normalmente accettabili in contesti di

assenza di informazioni riguardanti la qualità dei suoli.

Mediante un processo di adattamento degli strati informati-

vi riferiti alle coperture e agli usi del suolo forniti da 

ERSAF2 si sperimenta una metodologia di rappresentazione 

e valutazione delle funzionalità ecosistemiche riferite alla: 

 funzione produttiva, derivata dall’integrazione delle

informazioni della carta regionale della Land Capability

Classifcation;

 funziona protettiva, derivata dall’integrazione delle car-

te di filtraggio e assorbimento delle acque;

 funzione naturalistica, derivata dall’integrazione tra le

carte della biodiversità e degli habitat naturali;

 funzione urbana, derivata dall’integrazione tra le carte

degli usi del suolo;

 funzione culturale, derivata dall’integrazione con le car-

te del patrimonio naturale tutelato.

Il risultato è una rappresentazione delle funzionalità ecosi-

stemiche i cui cluser poligonali sono stati adattati ai livelli di 

precisione del Database Topografico lodigiano mediante 

un’operazione di overlay topologici. 

L’applicazione GIS3 

La metodologia prevede un adattamento delle informazioni 

alla scala generale riferite alla qualità dei suoli ai contenuti 

del DB topografico provinciale. Il risultato è una mappatura 

delle potenziali funzionalità ottimali dei suoli e dei trade-off 

esistenti tra differenti funzionalità4, ovvero i Soil Functions 

Indicator della Provincia. 

Nella Figura 1.a, i suoli che esprimono una o più di una fun-

zione ottimale (ovvero con valore elevato) vengono campiti 

con il colore azzurro. L’overlay tra i valori intersecati per-

tanto indica che ben l’81% del totale dei suoli della Provin-

cia di Lodi (ovvero più di 63 mila ettari su un totale di 78 

mila ettari) esprime una o più (trade-off) funzioni ottimali in 

termini di funzionalità ecosistemica espressa. 

Questa prima informazione esplicita che l’integrazione tra 

banche dati esistenti può già individuare, per la parte più 

abbondante del territorio di analisi, le possibili allocazioni 

ottiamali in termini di funzionalità ecosistemica. Una parte 

minore del territorio (19%), è sottoposta a valori non otti-

mali, ovvero non esprime una o più funzioni ottimali. 

Figura 1. Selezione delle funzioni ottimali del suolo per la Provincia di 

Lodi (in azzurro i suoli che esprimono una o più funzioni ottimali).  

Elaborazione degli Autori. 

La figura 1.b indica invece che circa la metà dei suoli prece-

dentemente selezionati (il 49%, pari a più di 31 mila ettari 

su 63 mila) è costituita da cluster che non sono nemmeno 

soggetti a trade-off tra potenziali funzioni ottimali concor-

renti, poiché tali cluster esprimono una sola funzione otti-

male. Ciò indica che una notevole quota di suoli che espri-

mono funzioni ottimali sono vocati a una funzione esclusiva, 

qualificando la potenziale miglior allocazione degli usi del 

suolo. 

Il 45% (più di 28 mila ettari su 63 mila) del totale dei suoli 

che esprimono funzioni ottimali sono soggetti invece a un 

trade-off tra due funzioni (protective vs productive or naturali-

stic vs protective or urban vs naturalistic or cultural vs urban).  

Il 5% (più di 3 mila ettari su 63 mila) della totalità dei suoli 

che esprimono funzioni ottimali sono sottoposti a un trade-

off tra tre funzioni (naturalistic/protective/productive or urban/

naturalistic/protective or cultural/protective/productive or 

cultural/naturalistic/protective or cultural/urban/naturalistic). 

a b 



Meno di 142 ettari sul totale di 63 mila ettari (pari a poco 

più dello 0%) dei suoli esprime un trade-off tra quattro fun-

zioni ottimali. 

Chiaramente all’aumentare delle funzioni ottimali espresse 

per il medesimo cluster d’uso del suolo aumenta la discre-

zionalità nel decidere quale possa essere la miglior scelta 

nell’allocazione della prefigurazione finale degli usi del suo-

lo, e viceversa. 

Nell’ambito della discrezionalità tra diverse funzionalità ot-

timali esprimibili è opportuno riuscire a individuare median-

te atti di regolazione di uso del suolo coordinati a livello 

sovralocale, le vocazionalità che potenzialmente possono 

essere incrementate da specifiche politiche di governo del 

territorio. 

Verso una metodologia per l’individuazione della RVR 

L’individuazione degli areali per la costruzione della RVR ha 

un margine di discrezionalità che non consente di avere 

ancora una casistica di omogenità per istruire una procedu-

ra di identificazione corretta. 

Tale margine di discrezionalità nell’ambito di studio indivi-

duato ha portato all’adozione di un criterio di premialità 

riferito ai suoli che presentano funzionalità ottimali sotto il 

profilo naturalistico, protettivo e culturale dei suoli. La 

maggior parte dei suoli liberi del lodigiano offrono una ele-

vata capacità protettiva, una parte minore svolge ottime 

funzioni naturalistiche, mentre meno suoli hanno un elevato 

valore culturale poiché prossimi a vincoli monumentali o 

sottoposti a vincoli ambientali. Il contesto lodigiano presen-

ta inoltre un’elevata vocazione alla produttività, pertanto gli 

interventi di rinaturalizzazione tenderebbero comunque a 

sottrarre (non in maniera irreversibile) potenziale superficie 

produttiva (e una conseguente produttività alimentare o di 

biomassa per produzione energetica). L’intento nella co-

struzione della RVR dovrebbe essere quello di mantenere i 

livelli produttivi dei suoli che esprimono già un’elevata vo-

cazionalità a tale utilizzo e rafforzare, conservare e tutelare 

le aree che invece si prestano maggiormente a diventare 

serbatoi di biodiversità e ad accogliere opere di ripristino 

paesaggistico. 

Gli interventi di realizzazione della RVR dovrebbero essere 

prevalentemente rivolti a processi di rimboschimento loca-

lizzabili lungo corsi d’acqua naturali o artificiali, o al posto di 

coltivazioni arboree o di terreni prossimi ad aree antropiz-

zate; e dovrebbero essere destinati alla realizzazione di are-

e o corridoi boscati di diverse dimensioni e funzioni (con 

vocazione naturalistica, produttiva – legnosa o naturalistico 

– fruitiva) mediante la messa a dimora di piante legnose

arboree e arbustive.

Figura 2. Trade-off tra funzioni ottimali nella provincia di Lodi e zoom 
sulla città di Lodi [In rosso: one best function (49%); in arancione: two 
best functions (45%); in giallo: three best functions (5%); in grigio: four 

best functions (0%)]. Elaborazione degli Autori. 

Figura 3.  Contestualizzazione nell’ambito della città di Lodi del trade-off tra funzioni. Elaborazione degli Autori. 



Per procedere a una prima indagine delle funzionalità ecosi-

stemiche nelle aree della RER, si è cercato di specializzare 

la RER esistente mediante la segnalazione delle aree a ele-

vata vocazionalità specifica. La RER essendo finalizzata alla 

connettività ecologica non articola, al proprio interno, una 

ulteriore classificazione finalizzata a mappare potenziali pro-

fili di funzionalità ecosistemiche ottimali. 

Per tale motivo, una prima verifica è stata costituita dallo 

studio della sovrapposizione tra RER e funzionalità ottimali 

svolte dai suoli. La RER occupa un areale in Provincia di 

Lodi pari a 47.833 ha. 

La ripartizione all’interno della RER di areali che esprimono 

ottimali funzionalità sotto il profilo protettivo, naturalistico 

e culturale sono: 4.457 ha con elevata capacità culturale, 

4.898 ha con elevata capacità naturalistica, 8.054 ha con 

elevata capacità protettiva, 1.852 ha con elevata capacità 

culturale e protettiva, 1.994 ha con elevata capacità natura-

listica e protettiva. Più di 21 mila ha sul totale dei 47 mila ha 

occupati dalla RER (circa il 44% dei suoli sottoposti alla di-

sciplina di diritto della RER) esprimono una o più funzionali-

tà ottimali per poter offrire un adeguato trattamento natu-

ralistico compensativo finalizzato alla costruzione di una 

rete verde di ricomposizione paesaggistica. 

La possibilità di trasformare la RER in un elemento non e-

sclusivamente finalizzato alla connettività ecologica ma an-

che alla produzione di specifici SE può essere completata da 

una generale ricognizione delle funzionalità ottimali. Se, in-

fatti, alle funzionalità prevalentemente naturalistico-

ambientali si sommano anche gli areali a funzionalità ottima-

le urbana (2 ha), quelli a funzionalità ottimale concorrente 

culturale e naturalistica (12.486 ha) e quelli con funzionalità 

ottimale concorrente protettiva e produttiva (4.905 ha), il 

totale di areali con una o più funzionalità ottimale presenti 

nella RER in Provincia di Lodi ammonta a 38.648 ha, pari a 

una copertura complessiva della rete esistente superiore 

all’80%. 

Un secondo elemento di sperimentazione è costituito dalla 

piena ricognizione delle funzionalità ecosistemiche, indipen-

dentemente dal disegno della RER esistente. Il pieno sfrut-

tamento dei SE può infatti generare una rete verde le cui 

maglie sono sovrapposte solo in parte alla RER. In partico-

lare l’obiettivo della RVR non è tanto distinguere areali di 

primaria e secondaria importanza analogamente a quanto 

disciplinato dalla RER, ma di mappare le funzionalità espres-

se per layer tematici e di riconoscere vocazionalità specifi-

che all’utilizzo ottimale della risorsa suolo in contesti a ele-

vata qualità ambientale. 

Sotto tale profilo, è stata condotta una selezione degli areali 

provinciali sulla base della ricognizione delle capacità otti-

mali culturali, naturalistiche e protettive per la definizione 

di una potenziale RVR finalizzata alla riqualificazione am-

bientale, valorizzazione e ripristino (EEA, 2014) degli areali 

ad essa assoggettati. 

L’esplorazione eseguita mediante overlay tematici in ambien-

te GIS ha portato alla selezione rispettivamente di 8.466 ha 

di suoli con funzionalità culturale ottimale, 6.441 ha di suoli 

con funzionalità naturalistica ottimale e 16.141 ha di suoli 

con funzionalità protettiva ottimale. La potenziale occupa-

zione della RVR nella Provincia ammonterebbe a 31.048 ha 

a fronte degli oltre 47 mila occupati dalla RER, ma con un 

profilo di specializzazione funzionale prioritariamente fina-

lizzato alla valorizzazione di funzioni ecologiche di livello 

primario per il riequilibrio paesaggistico-ambientale dovuto 

sia al fenomeno del consumo di suolo, che a quello ben più 

ampio del rapido cambiamento nell’ordinamento colturale 

della provincia che sta ponenedo temi e questioni di effetto 

cumulativo ancora sottovalutate (Fugazza et al., 2013). 

La definizione della RVR sotto il profilo del riequlibrio eco-

logico dovuto alle recenti trasformazioni paesaggistiche e 

negli usi/coperture dei suoli dovute a processi di antropiz-

zazione o massicce conversioni colturali, può diventare un 

importante strumento progettuale per la valorizzazione dei 

SE che maggiormente possono accogliere funzioni compen-

sative ecologiche alla scala territoriale.  

Figura 4. Mappatura delle funzionalità naturalistiche, protettive e culturali ottimali presenti nella RER. Elaborazione degli Autori. 



Conclusioni 

La metodologia proposta per l’individuazione degli areali 

delle funzionalità ecosistemiche ottimali ha indubbiamente 

una doppia valenza e un doppio risultato: da un lato, per-

mette di arricchire e rafforzare il ruolo della RER associan-

do all’attuale funzione di connettività ecologica e manteni-

mento della biodiversità anche le funzionalità naturalistiche, 

protettive e culturali ottimali. La RER viene pertanto ulte-

riormente valorizzata in quanto infrastruttura prioritaria 

anche per la produzione di specifici SE associati alla ricogni-

zione delle funzionalità ottimali.  

Dall’altro lato, la definizione e la ricognizione delle funzio-

nalità ecosistemiche ottimali può concorrere 

all’individuazione spaziale della RVR attraverso la mappatura 

delle funzionalità espresse per layer tematici, riconoscendo-

ne le vocazionalità specifiche all’utilizzo ottimale della risor-

sa suolo. 

Come ricordato in premessa, la RVR non è adeguatamente 

disciplinata nella normativa regionale, vengono riconosciute 

le funzionalità e il ruolo di infrastruttura prioritaria, insieme 

alla RER, ma non è presente una ricognizione spaziale. La 

RVR svolge funzioni complementari a quella della RER, a 

queste sono stati associati degli indicatori relativi alle capa-

cità ottimali culturali, naturalistiche e protettive necessarie 

per la riqualificazione, valorizzazione e ripristino ambienta-

le. Tali valutazioni hanno determinato un “disegno” ipoteti-

co della RVR sulla base di vocazionalità specifiche. 

Le indagini svolte rappresentano una prima riflessione me-

todologica e applicativa per la strutturazione della RVR a 

partire dal riconoscimento di alcune funzionalità ecosiste-

miche affinché essa possa essere adeguatamente riconosciu-

ta, normata e disciplinata a livello regionale al pari della 

RER. 

Note 

1 PTR – Piano Paesaggistico, norme art.24, punti 1.5.1 e 1.5.6 

del Documento di Piano. 
2 Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura e alle Foreste di 

Regione Lombardia. 
3 La proposta sviluppata vuole presentare una possibile metodo-

logia di integrazione tra informazioni riguardanti i suoli libera-

mente scaricabili dal Geoportale della Regione Lombardia e i 

Database Topografici liberamente scaricabili dei Comuni della 

Provincia di Lodi. Le carte proposte sono state generate me-

diante l’utilizzo di shapefile che contenevano piccoli errori ed 

Figura 5. Selezione potenziale degli areali della RVR nella provincia di Lodi. Elaborazione degli Autori. 



irregolarità (cuspidi, sovrapposizioni o vuoti), pertanto è 

nell’ambito di un possibile adattamento alla scala comunale 

che tali imprecisioni potrebbero venire sanate. 
4 La mappatura delle potenziali funzionalità ottimali dei suoli 

e dei trade-off esistenti tra differenti funzionalità è stata con-

dotta nell’ambito di un collaboration agreement tra uno degli 

autori e il Joint Research Centre (JRC) di Ispra - Istituto per 

la sostenibilità ambientale (IES) che conduce ricerche riferite 

al processo di degradazione dei suoli. 
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